
C
i sono feste che tutti
hanno il diritto di cele-
brare e oltre a quelle re-
ligiose, ci sono quelle
civili, tra cui il 25 apri-

le e il Primo Maggio. Devono essere

celebrate con la partecipazione ad
eventi e manifestazioni e questo con-
trasta con l'apertura dei negozi». So-
no parole del sindaco di Milano, Giu-
liano Pisapia, pronunciate in un de-
posito dell’Atm, l’azienda milanese
del trasporto pubblico, un luogo sim-
bolo perché fu uno dei capisaldi del-
le lotte operaie nel 1943 e poi nel
1944, contro i salari di fame e contro
i fascisti e i nazisti, fino alla Liberazio-
ne. Molti di quei lavoratori, che in

quei mesi incrociarono le braccia, fi-
nirono in galera e poi deportati, mol-
ti morirono. Sono parole che un tem-
po si sarebbero giudicate ovvie. Poi
sono arrivati Albertini e Letizia Mo-
ratti, sindaci in nome della destra di
Berlusconi, impegnati entrambi a mi-
nare il senso di quelle feste naziona-
li, di quel moto popolare.

Il sindaco Albertini cominciò, nel
giorno in cui si ricordavano i caduti
partigiani, deponendo il suo mazzo
di fiori là dove sono sepolti, al campo
10 del Cimitero Monumentale, i mor-
ti della repubblica di Salò. Tutti ugua-
li, sotto terra: questa fu sempre la ba-
nale spiegazione di Albertini, che
nell’equiparazione dopo la morte fi-
niva sempre però con il negare le fa-
tali (per tutti noi) differenze della vi-
ta. La Moratti, succedendo ad Alber-
tini, non si recò al campo 10. Alla sua
prima campagna elettorale, si con-
cesse anche una rapida apparizione,
insieme con il padre in carrozzella, il
padre combattente partigiano nelle
file dei liberali, al corteo del 25 Apri-
le. Ci riprovò, non gli fecero mancare
fischi. Li si poteva immaginare. Nella
sua amministrazione molto pesava il
vice sindaco Riccardo De Corato, ex
Fronte della gioventù, missino, poi
in Alleanza Nazionale, infine nel Pdl,
e qualche segnale la sua amministra-
zione la diede. In modo palese: ne-
gando sale ad esempio dei consigli di
zona alle celebrazioni del 25 Aprile e
invece riconoscendo a organizzazio-
ni di estrema destra il diritto di occu-
pare sedi comunali, sfrattando l’Asso-
ciazione nazionale partigiani dalla
sua storica sede, allo stesso modo
contro l’Associazione dei reduci dai
campi di sterminio.

Con l’apertura dei negozi ci fu un
salto di qualità, nel segno della pre-
sunta modernizzazione, intesa ovvia-
mente alla maniera del consumi-
smo, una bandiera però agitata persi-
no contro una tradizione antifascista
e sindacale. Un paio di anni fa si co-
minciò a dire che i negozi si sarebbe-
ro dovuti mantenere aperti per favo-

rire i consumi e dare fiato al com-
mercio in un momento di crisi. Con
insistenza. E via con le ordinanze.
E via con l’esaltazione delle compe-
re. Un assessore della giunta Morat-
ti spiegò che il 25 aprile della Libe-
razione, nel 1945, quando sfilaro-
no i cortei partigiani, i negozi era-
no aperti: un buon motivo per ria-
prirli sessantacinque anni dopo. La
prima volta capitò nel 2010. L’an-
no scorso andò male per una coinci-
denza: s’era anche nel giorno di pa-
squetta e il sacro, si sa, deve essere
rispettato. Stessa storia con il Pri-
mo Maggio, malgrado la ferrea op-
posizione dei sindacati.

La stupidità comunque aveva fat-
to breccia, con l’indifferenza nei
confronti della storia, con l’insoffe-
renza nei confronti di uno stato che
era nato libero proprio in quel gior-
no, il 25 Aprile, con il presunto spiri-
to di modernità (e di innovazione)
che aveva spinto ad attaccare quel-
le virtù e quei diritti che il Primo
Maggio continua a rappresentare.

Giuliano Pisapia, che si definì
sindaco di un’altra liberazione
(dalla Moratti, da un ventennio di
governo cittadino della destra),
sta cercando di interrompere
quell’intollerabile tentativo di ne-
gare certe basi della nostra vicen-
da nazionale e di un cultura univer-
sale del lavoro. Non sarà solo que-
stione di negozi aperti. Revisioni-
smo, negazionismo, occultamento
di palesi verità storiche, l’ambizio-
ne di smantellare le conquiste ope-
raie continuano a manovrare. Però
Pisapia un segnale lo ha dato. Una
piccola inversione di rotta rispetto
a una passato recente, un colpo agli
ideologi di una storia senza storia e
persino ai banali “economisti” che
in un giorno in più di negozi aperti
intravvedono chissà quale slancio
alle fortune economiche del Paese,
senza preoccuparsi del suo degra-
do morale e culturale, evidente-
mente per loro di nessuno rilievo
“economico”.❖
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«Il 25 aprile sia festa
per tutti i cittadini»
E Pisapia sceglie
di non aprire i negozi
Il sindaco di Milano non ha dubbi: «Ci sono ricorrenze
civili come la Liberazione e il Primo maggio che devono
essere celebrate». Anche con il diritto di non lavorare
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